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Quando l' erudizione e la scienza 
hanno investigato, meditato; allora 
sorgono, quasi ìximpolli appiè del vero, 
altri dubbi. 

Nicolò Tommaseo. 



;i|lessun altro secolo, del decimo quarto in fuori, 
Mha consacrato più amoroso culto e rese più 
splendide onoranze al più grande poeta della Cri- 
stianità, all'eccelso Dante Alighieri, quanto il no- 
stro; il che sembra a Nicolò Tommaseo, e ragio- 
nevolmente, lieto augurio di sorti migliori per la 
patria nostra, essendo la Divina Commedia la pie- 
tra angolare dell'edifizio della nostra rigenerazione 
intellettuale e morale. 

Oggi, più che mai, si sveglia e si scuote, come 
da un lungo sopore, Taffetto per lo studio di tutte 
le opere dell* Alighieri , e le applicazioni fatte da 
valentuomini anche sulle opere minori di lui, come 
sulla Vita ìiìicrca^ il Canzoniere e il Convito; e le 



recenti edizioni delle opere latine De vulgari do- 
quenlia e De Mofiaìxhia, delle Epistolce, déìY Eclogcc 
e della Qiicestio de Aqua et Terra; non che le con- 
troversie suirautenticità della traduzione attribuita 
a Dante dei Sette Salmi penitenziali, del Credo, del 
Pater noster e deWAve Maria, mostrano addirit- 
tura con quanto ardore si vogliano oggidì studiare 
le opere dell'Omero dei tempi cristiani. Ma quella, 
dove pose mano e cielo e terra , la Divina Com- 
media , il termometro , come giudiziosamente do- 
mandolla il Balbo, della nostra letteratura, formerà 
sempremai il tema di profondi studi; e, delle trt 
Cantiche, la terza, cioè il Paradiso, sarà oggetto 
di più assidue meditazioni di quanti furono, sonc 
e saranno uomini d* ingegno e di genio non pur 
in Italia, ma e nel mondo, come quello che segna 
il confine, di là del quale mente umana non può ire, 
perchè ricco di raggi ammirabili di poesia didasca 
lica, filosofica, teologica, astronomica e morale, di 
fronte alla quale scoloransi i più celebrati poemi di 
dascalici , non esclusi la Teogonia di Esiodo , la 
Georgica di Marone, De rertim Natura di L. Caro, 
la Imiterà ai Pisoni (De aì'tc poetica) di Orazio, 
De motu rerum, o le Metamorfosi di Ovidio. Né 
in Sicilia si ebbe mai penuria di siffatti uomini di 
ingegno e di genio, e basterebbero, senz'altro, a 



mantenerne la fama di appassionata cultrice dell'al- 
tissimo poeta, i tuttavia viventi Senatore Francesco 
Perez di Palermo e TAvv. Vincenzo La Rosa di 
Catania (i). 

Amorosissimo n'è poi, fra i tanti che io conosco 
in Girgenti, V illustre mio concittadino , Avvocato 
Cav. Giuseppe Picone, i cui versi in terza rima e 
massime La missio7ie della Poesia in Italia (deh ! 
che si degni renderla di ragion pubblica) ti rivelano 
il profondo, l'indefesso studio ch'ei ha dovuto fare 
sul divino Poema, poiché e nell' armonia e robu- 
stezza del verso e nella forza del concetto ti par 
di sentire, ad ogni pie sospinto, la sapiente imi- 
tazione del cantore del triplice regno. 

Egli, or fa pochi mesi, mi parlò di una Terzina 
della Diviata Commedia, e precisamente della XXV 
del Canto I del Paradiso , e mi aggiunse che in 
essa vedeva ben altra cosa e un senso ben diverso 
di quello che ci avevano scoperto finora tutti i co- 
mentatori da lui consultati. Io, a parlar franco, pen- 
sai fra me e me che quella sua opinione sarebbe 
stata per lo manco ardita, giacché non sapevo a- 
quietarmi al pensiero che tanti uomini dotti, tanti 



f (i) V. r altro mio scritto : Sulla tiecessilà di una Concordanza 
j Dantesca, — Catania, Stabilimento tipografico Calati, 1881. 
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illustri dantisti e per tanti secoli si fossero ingan- 
nati , anzi mi ricordo di aver manifestato questo 
mio pensamento non so precisamente a chi , ma 
certo a qualche appassionato per la Letteratura ita- 
liana. 

Quando poi il signor Picone ebbe la bontà somma 
di chiedere il mio parere sul senso di quella Ter- 
zina, mi ricusai addirittura, conscio pur troppo della 
debolezza delle mie forze, e mi contentai piuttosto 
consultare quanti chiosatori avevo nella mia biblio- 
tecuccia e quanti altri potei per avventura averne 
prestati. Scrissi pure all'illustre e dotto Sacerdote 
G. Poletto, Professore alla Cattedra Dantesca in 
Roma, e le chiose ricavate e la risposta avuta dal 
Poletto mandai al signor Picone per lettere, nelle 
quali è manifestata sempre una e sempre la stessa 
interpretazione della terzina controversa. 

Tante altre volte parlai di ciò o con lui solo, 
o insieme col Can. A. Lauricella, e quanto più il 
signor Picone si mostrava scontento della nostra in- 
terpretazione, comune, già s'intende, a quella di 
tutti i chiosatori, tanto più nasceva e cresceva in noi 
il desiderio e l'ansia di conoscere il senso che ci ve- 
deva l'illustre Avvocato, il quale, pur finalmente, 
dopo indefessi studi, dopo sudate carte e posciachè 
ebbe consultata la mente di (juanti amici e lette- 



rati ei potè più , ci palesa la tanto sospirata sua 
opinione in un opuscoletto stampato in Girgenti 
coi tipi del signor Carini dal titolo : Poche parole 
sulla Terzina XXV del Primo Canto del Paradiso 
di Dante Alighieri — 1888, 

Per dire sinceramente tutta la verità, cascai dalle 
nuvole quando lessi che la questione si versava 
non sulla intelligenza di tutta la terzina , ma sul 
vero senso d'attribuirsi alla parola Sol, Ero io tanto 
non dico lungi dal credere, ma semplicemente so- 
spettare che' qui dovesse aggirarsi la controversia, 
e con me chi sa quanti altri (i). Ma tant'é 



(i) Ciò è verissimo, come risulta dalla risposta dell'egregio Pro- 
fessore Poletto che qui , per debito di giustizia , riferiamo colla 
nostra lettera. Vedrà il lettore che l'esimio Sacerdote, chiamato a 
buon diritto da G. Cornold, uomo assai erudito e degno della Cat- 
tedra Dantesca, non vuole uscire dalla comune interpretazione, e 
se, per sua modestia, mostra difficoltà nell'intelligenza della Ter- 
zina , è appunto perchè non poteva supporre che la controversia 
potesse versarsi sul senso d'attribuirsi alla voce soL 

Ecco la mia lettera : 

« Illustrissimo signor Professore. 

« Mi piglio la libertà di inviare alla S. S. un esemplare di un 
mio opuscoletto, or ora pubblicato : Superstizioni e prej;^ indizi, e 
spero si degnerà accettarlo in attestato della mia stima ed ammi- 
razione per la sua persona. 

« Colgo la presente occasione per darle una preghiera. 

« Questo mio concittadino, Avv. Cav. signor Giuseppe Picone, 



IO 

Ecco dunque la terzina, che die campo al dotto 
signor Picone di scrivere le Poclie parole , e che 
forma Toggetto delle presenti Osservazioni : 

S'io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor, ch'il ciel governi. 
Tu '1 sai, che col tuo lume mi levasti. 

In questa terzina la parola sol è stata per lunghi 
secoli e da tutti i comentatori interpretata per un 
avverbio (solamente). Il signor Picone però, a cui 



l'illustre autore delle Memorie storiche agrigetUine, esimio letterato, 
e studiosissimo della Divina Commedia, ha invitato alquanti amici 
a presentare la interpretazione della XXV terzina del I Canto del 
Paradiso, cioè : 

S'io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor, ch'il ciel governi, 
Tu 'I sai, che col tuo lume mi levasti. 

« Si figuri con quanta attività e con quanto impegno ci siam 
messi all'opera, ma ei è sempre li a risponderci, che nessuno dei 
commentatori da noi addotti ha saputo indovinare il vero senso 
che si nasconde in quei versi. 

« Or io prego la S. S. reverendissima ed illustrissima a dirmi 
la sua opinione, che per noi sarebbe di grande autorità e potrebbe 
mettere punto alla sorta piacevole gara. 

« Sicuro che si degnerà favorirmi al più presto possibile, gliene 
rendo grazie senza fine, ed offrendomi ai suoi comandi, ho l'o- 
nore di segnarmi 

« Girgenti, li io agosto 1888. 

« Della S. S. Reverendissima signor Sac. (ì. Poletto, Professore alla 
Cattedra Dantesca (Roma) — Devotissimo servitore — Cì. Russo. >» 

Alla (juale lettera l'illustre Dantista rispondeva colla seguente : 
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non sempre piace , e con sennato criterio , il va- 
gare pei campi del misticismo e confondere il de- 
scrittivo colle astrazioni delle scienze speculative, 
è di parere che quei versi, cosi semplici, non sieno 
stati finora compresi, e che per la loro intelligenza 
siasi voluto andare per le astrazioni, e non per un 
cammino e solido e sicuro. Onde volendo dare al 
concetto di Dante uno svolgimento che sembragli 
naturale, logico e forse degno di lui, in quella pa- 



« Pregiatissimo signor Professore. 

« Me le professo gratissimo del dono caro e gentile del suo li- 
bretto , Superstizioni e Pt egiudizi , del quale , da una semplice 
scorsarella credo d'aver capito lo spirito fecondo e il concetto sa- 
piente; lo leggerò poi con animo riposato non appena mi trovi 
bene in salute e siami levato d*a|;torno un cumulo di lettere, alle 
quali, per differenti motivi, m'è d'uopo di rispondere. Da ciò, e- 
greg^o signore, ella avrà capito la ragione, onde, pur a malincuore, 
non potei prima ringraziarla del suo dono e dare un cenno di ri- 
sposta alla sua lettera del io corrente, giuntami qui, dove passo 
le vacanze in seno alla mia faniiglia. 

« Quant'è della proposta interpretazione della terzina XXV del 
I Canto del Paradiso, le confesso candidamente, che se molte volte 
ebbi a dolermi d'essere stato cortesemente chiamato a giudice di 
qualche punto controverso, troppo più mi dolgo ora, riconoscendo 
la mia insufficienza, specialmente trattandosi d'un luogo che più 
volte e per molto tempo trasse a se tutta la mia cura. Con passi 
paralleli del Sacro Poema , e con luoghi della Vita nuova e del 
Convito ci fu momento ch'io ero in quella di gridare il famoso 
eureca; ma in sul più bello la ragione filosofica e teologica del 
creasti^ mi fece ristar (luatto (inatto e mi tolse la sicurezza di prò- 
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rola ci vede niente altro che un nome sostantivo 
a significare il Sole, Ed a sostenere la sua opi- 
nione, collega la detta terzina colla XXI, e, coor- 
dinando i versi del concetto principale e ravvicinate 
le parole, togliendo gV incisi, o, per dir meglio, gli 
incidenti, cioè le terzine XXII, XXIII e XXIV, 
legge : 

E di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come Quei che puote 
Avesse il ciel d'un altro sole adomo. 

S'io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor, ch'il ciel governi, 
Tu '1 sai, che col tuo lume mi levasti. 



pormi, per quanto modestamente, scopritore d'una nuova inter- 
pretazione; il perchè nel mio Diziotiario Dantesco (non rammento 
ora se a Creare o a Noiellamente o dove ancora) accettai quell'o- 
pinione, che non esce dalla comune, persuaso che la mia creduta 
scoperta non era, al trar dei conti, che un lavoro dì fantasia, cosa 
pur troppo tanto frequente a succedere in molti generi di studio, 
ma in modo speciale negli studi Danteschi. A volerle poi dire 
con sufficiente chiarezza da che io partivo, e di quali argomenti 
afforzavo la mia dimostrazione, e a quale conclusione riuscivo, non 
farei che annoiarla, e al presente mi mancherebbero anche la voglia 
ed il tempo. Perciò sarò lietissimo di sentire quando che sia il 
risultato, che ne proverrà dagli studi dell'illustre signor Picone, e 
da (luelli delle altre egregie persone, alle quali egli fece il cortese 
invito. Intjuito le rinnovo i miei ringraziamenti, e con viva stima 
me le professo. 

<^ Della S. S. — Marostica (Veneto) 21 agosto 1S88. — Devotis- 
sim<j ed obbligatissimc; servitore — Sac. (ì. Poletto. » 



— 13 — 
E c/ie questo sia il vei^o concetto , aggiunge il 

signor Picene, si vedrà più chiaro al considerare, 

cìie, se Dante avesse dislogato le parole del verso iti 

questa guisa 

Se Sol era di me ciuel che creasti 
Novellamente, 

71071 sai^ebbero surti tanti iìiterpreti a torturare il 
loro e il cervello dei loro lettoìd. 

Qui, per incidens et accidens, facciamo osservare, 
che se un dislogamento si vuole di parole, sarebbe 
stato meglio traslocare cosi quelle del primo verso 

S'io era di me quel Sol che creasti, 

e collegandolo colla terzina XXI , la parola sol 
non sarebbe più un avi^ei^hio come in tanti secoli 
e da tanti dotti filologi è stata creduta, ma un noìue 
sostantivo impiegato a significare , • per dirla collo 
stesso Dante, 

Lo ministro magji:ior della natura, 
Quegli ch'ò padre d'ojj^ni mortai vita, 

il pianeta 

Che mena dritto altrui per oj?ni calle. 
La lucerna del mondo, 

il Sole insomma; sicché il senso della terzina cam- 
bia quasi per intero. Infatti finora e comunemente 
la è stata intesa in questo modo: <Io ignoro s'era 
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solamente in corpo e spirito , o solamente spirito 

fuori del corpo ; tu , o Dio , che colla tua legge 
amorosa governi il mondo, tu il sai, che col tuo 
lume a me riflesso dagli occhi di Beatrice pur fissa 
in te, mi levasti al cielo; » ciò che risponde a ca- 
pello a quel di S. Paolo nella Epistola seconda ai 
Corinti , Cap. XII , v. 2 : Sive in corpore, ftescto, 
sive extra corpus^ Deus scit. 

Ma no — dice il signor Picone; — niente affatto. 
Tutti vi siete ingannati a partito , tutti siete ab- 
bagliati dalla troppa luce di questa terzina, la quale 
suona ^ cosi: €Se quel Sole ^ che Tu novellamente 
creasti era io; cioè se quel Sole era Sole di me stesso, 
e perciò 6*1^ lo era Sol di me, 

Tu '1 sai, che col tuo lume ini levasti. » 

Ed in prova di ciò ricorre , e giustamente , a 
tutto il contesto, in cui è narrato il volo di Dante 
con Beatrice dal terrestre Paradiso alla region del 
fuoco, il suo stupore per lo grande lume che lo 
circonda e per l'armonia delle celesti ruote, ond'è 
rapito. 

Ci permetta X illustre dantista or che abbiamo 
sottocchio la sua interpretazione, che col debito ri- 



— 15 — 
spetto dovuto alla sua età ed ai profondi suoi studi, 

che lo rendono, per dirla con TAlighieri, 

Degno di tanta reverenza in vista 

Che più non dee a padre alcun figliuolo (i), 

ci permetta, dico, di fare qualche osservazione alla 
sua, per altro dotta ed ingegnosa, opinione. E per- 
elle 7'isìilti 7iitida la esegesi delle stupende e signi- 
ficative parole che si contengono in quella terzina, 
e perchè il lettore possa formarsi un'adequata idea 
della quistlone, apriamogli lealmente il campo tutto, 
in cui è da combattere. Ecco di che si tratta. 

Dante, dopo di essersi purificato col fuoco del 
Purgatorio (Transivimns per igjieni), 

Più non si va, se pria non morde 

Anime sante il fuoco; (2) 

dopo di essersi purificato coll'acqua dei fiumi Lete 
ed Eunoè (Transivimns per aquam), 

E bagnato m'offerse 

Dentro alla danza delle quattro Belle 
E ciascuna col braccio mi coperse (3). 

Io ritornai dalla santissim'onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
Rinno veliate di novella fronda, 

Pure» e disposto a salire alle stello (4), 



(i) Purg., I, 32, 33. 

(2) Purg., XXVII, v. IO, li. 

(3) Purg., XXXI, v. 103-5. 
U) Purg., XXXIII, V. 132-5. 
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finalmente raggiante quella settemplice splendida 
luce , che sono le quattro virtù cardinali e le tre 
teologiche, guidato da Beatrice, ascende alla regione 
della luce, alla santa e celeste Gerusalemme (Et 
edtixisti nos in rcfrigeritint) (i), dove tutto è verità 
e virtù, tutto è giustizia ed amore, tutto è gaudio, 
e gaudio sempiterno , colà , dove ntors ultra 7ion 
crit, neque luctus^ neqtie clamor ^ 7icque dolor erit 
ultra y quia priora transieruiit (2). Quindi con un 
magnifico prologo narra le bellezze del Paradiso, 
e dopo di farci sapere che ivi vide 



cose, che ridire 

Né sa, né può qual di lassù discende, 

nello stesso Canto I, e precisamente alla terzina XIII 
comincia a narrare il sorgere del Sole, che, pre- 
sagendo col suo immenso genio di là della dot- 
trina tolomaica e copernicana, chiama luce del mondo, 
che sorge per diverse faci. Di questo sole si parla 
poi nelle terzine XVI, XVIII, XXI e XXV. 
Or volendo connettere le due ultime 

E di subito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto, come Quei che puote 
Avesse '1 ciel d'un altro sole adorno, 



(i) Transivimus per ignsin et aquam , et eduxisii nos in re- 
frigeriuin. Sai. LXV, 11. 
(2) ApocaLy XXI, 4. 



— 17 — 

S'io era sol di me quel che creasti 
Novellamente, Amor, che '1 ciel governi. 
Tu 4 sai, che col tuo lume mi levasti, 

e leggendo il primo verso di quest'ultima col tra- 
sloco delle parole in questa guisa 

Se Sol era io di me quel che creasti 
Novellamente, 

ei sembra , a prima giunta , che il signor Picone 
abbia ragione dà vendere, e che queir altro sol novel- 
lamente creato fosse Dante. 

Però , anzi tutto , questa lezione non può am- 
mettersi , perchè non troverei sufficiente ragione, 
per ctìi* si dovrebbe in tal modo collegare la ter- 
zina XXI alla XXV, saltandone, a pie pari, ben 
tre, che certo non son mica un vero incidente, una 
digressione , ma un seguito di narrazione che ha 
relazione strettissima colla terzina XXI e XXV. 
Né deve abbagliarci il repentino raddoppiar del 
giorno, quasi che l'Onnipotente avesse d'altro sole 
ornato il cielo, e per non farci abbagliare è giu- 
sto stabilire il vero stato del Poeta. 

Dante è in cielo, e lo ignora; e la vicinanza del- 
l'astro del giorno gli fa parere raddoppiato il giorno. 
— Salire in cielo e non addarsene ! — Che mera 
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viglia? Dio può tutto, osserva qui Sansevero, nel- 
Tordine della grazia, come tutto può nell'ordine di 
natura, con questo divario dal canto nostro : i mi- 
racoli da Dio operati nell* ordine della grazia di 
meraviglia ci riempiono e di stupore, non perché 
maggiori delle maravigliose opere di natura , ma 
perché rari ed insoliti : Servavit sibi qucedam (Deiis)^ 
qìice faceret opportuno tempore, prceter usitattim air- 
sum, ordinemque naturce, ut, fi07i malora , sed in- 
solita videndo, stuperent; i miracoli poi, con cui Dio 
tutto il mondo regge e governa, per vederli noi 
ogni di, non sono punto da noi badati : Et mira- 
cula eius, quibus totum mundum regit, ufiiversam-. 
que creaturam administrat, assiduitate viluerunt ( i ). 
Dante per grazia ascese senz'addarsene; e non viag- 
giamo ancor noi, insieme col pianeta che abitiamo, 
per gli interminabili campi del firmamento, senza 
punto avvedercene? Andiamo e ci pare di star fer- 
mi, siccome dei naviganti cantò il Poeta : 

Provehimur portu, terraeque, urbesque recedunt (2). 

Ammesso Dante in questo stato, certo non era 
più, come dice lo stesso Picone, colui che fu visto 



(i) Agost., Tract. 24, in Joannem, 

(2) Virg., Kn, ///, V. 72. — V. F. Sansevero, Saggio di esposi- 
zione estetica in Dante y Napoli, 1S85. 
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passeggiare per Firenze, o aT^tato in Campaldino 

od esule per le città d Italia ; egli divenite U7t che 
di sovrannaturale. Sissignori, un che di sovranna- 
turale, ed in modo da non sapere più discernere 
questo suo trasumanare, ed ignorava s'egli era sol- 
taìito spirito (quel che creasti novellamente), o spi- 
rito e corpo : Sive Ì7t corpore, diceva S. Paolo, nescio, 
sive extra corpus, nescio, Deus scit. Il povero Dante 
non sa che siagli intervenuto, né dove si trovi, e 
cosi rapito fuori e sopra di sé , coir ardir più di 
un veggente, che di un poeta, s'innalza a Dio, ed 
invocatolo col dolcissimo nome di Amore, gli at- 
tribuisce in prima la Provvidenza' (Tu che il del 
governi), poi Tonniscenza (Tu il sai), e da ultimo 
la onnipotenza (Che col tuo lume mi levasti); onde 
canta la nota terzina 



S'io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor, che 'l cìel governi, 
Tu '1 sai, che col tuo lume mi levasti, 



che vai quanto dire : io non so se del mio essere 
ero solame7ite la parte spirituale, che fu creata no- 
vellamente, cioè tcltima77iente, dopo la parte mate- 
riale. E dottrina cattolica che l'anima umana viene 
da Dio creata ed infusa nel feto dopo che questo 
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è concepito. Lo stesso Dante l'espresse stupenda- 
mente nel XXV del Purgatorio, v. 68 e seg. 

E sappi che, sì tosto come al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto. 
Lo Motor primo a lui si volge lieto, 
Sovra tant'arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto. 

Il novellamente quindi altro non significa che ul- 
timamente ^ e non è che X avverbio del latino 7Uh 
vissimus. Infatti recordare novissima Uia non signi- 
fica : ricordati delle tue tiltime cose ? Recumbe in 
NOVISSIMO loco non significa : Siedi ^[V ultimo posto ? 
E Cesare non disse E novissimis venit per indi- 
care: è venuto degli ultilmi? E Plauto non chiamò 
V ultimo quarto della luna novissima Imia? E cosi in- 
teso il novellamente, serve a spiegare meglio Tal tre 
avverbio sol per solameiite. 

Lo stato dunque del Poeta era di là dall'essere 
umano, era sovrannaturale, trasumanato, direi quasi 
indefinibile; né poteva da lui meglio essere espressa 
questa sua ineffabile trasformazione, che col ricor- 
rere alle parole di Paolo Apostolo : 7wn so se io 
ero in corpo e spirito, o sol (solamente) in ispiriti). 
E ciò è tanto vero , quanto da questo stato mi- 
sterioso egli è poco dopo scosso dallo girare degli 
astri, che, secondo l'opinione antica, notata anche 
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da Tullio nel Sogìw di Scipione, si faceva con un 
certo suono ed armonia. Dante afferma di udire 
questo suono armonioso, di scuotersi e di vedere 
che la luce del sole si diffondeva a guisa di lago 
immenso. Ce lo dice immediatamente dopo la so- 
lita terzina, cui esaminiamo : 

Quando la ruota, che tu sempiterni 

Desiderato, a se mi fece atteso 

Con fartnonia che temperi e discerni, 
Parvemi tanto allor del cielo acceso 

Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume 

Lago non fece mai tanto disteso. 

Che poi i cieli con il loro aggirarsi producano 
un dolce suono , è narrato dal Poeta anche nel 
Purgatorio : 

Cosi fui senza lacrime e sospiri 
Anzi il cantar di que' che noian sempre 
Dietro alle note degli etemi giri (i). 

Né ostano le grandi meraviglie che manifesta 
Dante a Beatrice con quei versi dello stesso canto : 



ed ora ammiro 

Com'io trascendo questi corpi lievi, 

perchè Dante si trovava già scosso da quello stato 
indefinibile per \ armonia e il suono che manda- 



(i) Cant. XXX, v. 93 e sej<. 
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vano gli astri girando, cominciava a capire di es- 
sere col corpo e perciò manifesta le sue meraviglie 
a Beatrice , la quale col lungo e profondo ragio- 
namento dalla terzina XXXV alla XLVII gli di- 
mostra il perchè ei vada in su più leggiero dei 
corpi leggieri. 

Tali cose discusse cosi in generale, scendiamo 
adesso allo essenziale della quistione, esaminiamola 
più minutamente. 

I . La voce sol non può intendersi per un nome 
sostantivo, che esprima Tastro maggior della natura, 
perchè in tal caso il sapiente Poeta l'avrebbe scritto 
con lettera maiuscola, non già perchè in tal guisa 
si scriva per regola generale, ma perchè Ì7i facti 
specie era una necessità per attirarvi sopra Tatten- 
zione del lettore e non far nascere equivoci. Ciò 
è tanto vero , quanto lo stesso sign.or Picone , a 
sostenerne la sostantività , è costretto a scriverlo 
con lettera maiuscola, contro tutte le edizioni che 
finora sono uscite della Divina Commedia , non 
escluse quelle fatte su accurati codici a penna, sul- 
r edizione procurata nel 1688 da Mauro Verdoni 
e Domenico Buccioli; sul testo edito nel 1837 dagli 
Accademici della Crusca, Giovanni Battista Nìcco- 
lini, Gino Capponi, Giuseppe Borghi e Fruttuoso 
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Becchi e sui codici Estense, Antaldino, Battaglini, 
Stuardiano, Cassinese, Angelico, Gaetano e Vaticano. 
E questo metodo appunto tenne l'Alighieri, se- 
condo che leggiamo nelle più corrette edizioni. In- 
fatti nel Purgatorio, Cant. XVI, v. 106-7, scrisse: 

Soleva Roma, che il buon mondo feo 
Due Soli aver ; 

e nel Paradiso, Cant. X, v. 48 : 

Che sovra *1 Sol non fu occhio ch*andasse, 

ed ivi stesso, Cant. XII, v. 15 : 

Ch*amor consunse come Sol vapori, 

e in cento altri luoghi. E nel Convito, che, come 
dice il Balbo, dovrebbe essere il manuale dei co- 
mentatori della Divùta Commedia, Trat. I, parlando 
del nostro linguaggio, scrisse : < Sarà luce nuova. 
Sole nuovo, il quale sorgerà e darà luce a coloro 
che sono in tenebre e in oscurità per l'usato Sole, 
che a lor non luce. » Anzi poco giù del luogo in 
disamina, parlando del sole, lo scrisse con lettera 
maiuscola : 

Parvenii tanto allor del elei acceso 
Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

Dai quali passi é chiaro che Dante, volendo espri- 
mere colla parola sol l'astro maggiore della natura 
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o in linguaggio proprio o in figurato , lo scrisse 
quasi sempre con iniziale maiuscola. Or che dire 
trattandosi di un luogo, in cui facilmente potevano 
nascere anfibologie? 

2. Più : se fosse vera la interpretazione del si- 
gnor Picone, dovremmo dire che la sintassi della 
terzina controversa è assai sconcia, e, quasi dissi, 
strana, e perciò stesso indegna del padre della no- 
stra lingua. 

Per collegare bene la terzina XXI alla XXV, 
dovremmo traslocare le parole del primo verso di 
questa ultima : 

S'io era sol di me quel che creasti 

in questo modo : 

S'io era di me quel sol che creasti. 

Ma, oltre che questo legame non potrebbe farsi 
per quel che sopra dicemmo, si son forse visti mai 
neir armoniosa nostra favella di cotali strane tra- 
sposizioni, ammettendo pure il detto di Orazio : 

Pictoribus aUjue poétis 

(Juidlibet audendi semper fuit a'cjua potestas? 

3. Logicamente analizzata, la lezione dell* Avvo- 
cato Picone credo non possa sostenersi. Infatti, se- 
condo lui . il soggetto della proposizione sarebbe 
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io^ il verbo semplice era, Sole il predicato, di me 

complemento di specificazione. Ma che cosa sarebbe 
4I benedetto quel? Oggetto forse del verbo creasti? 
ma no, che l'oggetto c'è bello ed esplicito ed è 
che. Soggetto forse di un'altra proposizione? ma 
qual'è il suo verbo ? e perciò di qual'altra propo- 
sizione sarebbe egli soggetto? 

Tutto al più, giova ripeterlo, perchè la dizione 
del signor Picone potesse resistere allo esame ine- 
sorabile della logica , avrebbe dovuto traslocare 
in questo modo il verso primo della controversa 
terzina 

S'io era quel Sol che creasti. 

Ed allora avremmo per soggetto io, per verbo 
era, per predicato qiiel sol e il che sarebbe oggetto 
di cineasti. Cosi almeno si sarebbe salvata la logica, 
restando sempre ferma la quistione intrinseca del- 
X avverbio o nome sosta?itivo. 

4. Salta agli occhi di tutti che nel citato luogo 
r eccelso poeta volle non dico imitare , ma quasi 
tradurre addirittura il passo di S. Paolo ai Corinti 
(Ep. II, e. XII, V. 2). Or se Dante volle imitare 
l'Apostolo delle genti, senza dubbio lo dovette imi- 
tare in tutto il concetto, che suona cosi : < So che 
uomo è stato rapito in Cristo insino al terzo cielo; 



— 26 — 

se nel corpo solamente, non so; né so se fuori di 
quello: Dio il sa. > Cosi appunto ave\^ fatto nel 
principio dello stesso Canto I parafrasando un altro 
passo dello stesso S. Paolo e della stessa Epistola 
ai Corinti , Cap. XII, v. 4, dove narra , che, ra- 
pito in Paradiso, udì arcane parole, che non è le- 
cito ad uomo di profferire : Quoniam raptus est in 
Paradisum, et audivit arcadia verba, quee ftoji licct 
ìwmini loqui, E Dante : 

Nel del, che più della sua luce prende, 
Fu'io, e vidi cose che ridire 
Non sa, né può qual di lassù discende. 

5. Vi ha ancora un altro scoglio all'interpreta- 
zione del signor Picone : sono le due particelle di 
me , che formano come il baluardo al senso che 
tutti hanno attribuito alla controversa terzina. In- 
fatti come intendere quel di 77te nella lezione del 
Cav. Picone? dove collocarlo? e a che scopo l'avrebbe 
messo r Alighieri ? Non bastava forse dire : s'io 
era quel sol che creasti novellamente? E non sa- 
rebbe perciò una vera inutile ridondanza, anzi as- 
surda, e di cui nessuno saprebbe renderne una qual- 
siasi ragione? Invece nella lezione comune piglia 
il senso di del mio essere, della mia persoita y^ ed 
è naturale il credere ed interpretare che Dante, ra- 
pito dal tern!stre Paradiso alla region del cielo. 



— 27 — 

non sapeva, né più né meno come S. Paolo, s'ei 
del suo essere fosse in corpo e spirito, o solamente 
in ispirilo. E qui facciamo ancor notare , che se 
fosse vero il concetto dell'esimio autore delle Po- 
che Parole , Dante avrebbe detto a me ^ non di 
me: io era sole a me, non sole di me, 

6. Aggiungiamo ancora un altro argomento : i luo- 
ghi paralleli. Il metodo di spiegare un autore collo 
stesso autore è ottimo, è la prima regola di erme- 
neutica, di esegesi; e nel caso nostro il sistema di 
spiegare Dante con Dante, dice Giambattista Giu- 
liani, il più forte Dantista dei tempi moderni, con- 
siste nel chiarire i passi dubbi coi luoghi paralleli 
della Divina Commedia e delle opere minori, per- 
ché tutte le opere dantesche , osserva un esimio 
cultore del sacro poema, costituiscono quasi un solo 
edificio compatto ed armonico, che, tocco legger- 
mente in qualunque parte, tutto ne risuona. Ricor- 
riamo dunque ad un luogo parallelo. Si apra il sa- 
cro volume, al Paradiso, Cant. II, v. 37-42. 



S'io era corpo (e qui non si concepe 
Com'una dimensione altra patio 
Ch'esser convien se corpo in corpo repe) 

Accender ne dovria più il desio 

Di veder quell'Essenzia, in che si vede 
Come nostra natura e Dio s' un'io. 
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Le quali terzine suonano cosi , secondo il Bia- 
gioli e gli altri comentatori , e mirabilmente con- 
corrono a spiegare la terzina in esame : — Dante 
non sa s'egli è lassù in anima soltanto, o in anima 
e corpo. Però dice che s' egli era Tuno e Taltro, 
ed è incomprensibile a noi come possa un corpo 
in altro penetrare, e con lui riunirsi in modo che 
le parti non si disluoghino (cosa veramente che 
quaggiù non si comprende), noi dovremmo essere 
viepiù desiderosi di vedere queir essenza in che 
vedesi come l'umana e la divina natura s'unisce, 
e però indirizzare a cotal desiderio ogni nostra cura 
e opera conforme. Non ti par di sentire in questo 
tratto una ripetizione, in parte, del concetto espresso 
nella terzina XXV del Canto I, del Paradiso? 

6. L'argomento di autorità, in qualunque ma- 
teria, sia scientifica, sia letteraria od artistica, sem- 
pre e presso tutte le nazioni è stato considerato 
di gran valore. Or bene, a questo argomento io 
ricorro in ultimo luogo, pur annullando tutto quello 
che fin qui ho detto, e cosi ragiono : 

Quando io vedo costantemente per cinque interi 
secoli una lunga schiera di valentuomini in filosofia, 
in letteratura, in poetica, dei quali alcuni comen- 
tarono tutta intera la Divina Coìumcdia, altri questa 
() (quella Cantica, quali questo o quel canto e chi 
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questa o quella terzina, e fra questi (cito quelli che 
in punto ricordo e chiedo venia ai tanti altri che 
o non penso od ignoro), Pietro Alighieri, figlio del- 
l'eccelso Poeta, Filippo Villani e Jacopo Della Lana 
vicinissimi a lui, nulla dicendo di G. Boccaccio, suo 
contemporaneo, che cinquant* anni dopo la morte 
di Dante ne comentava il Poema in una chiesa di 
Firenze, e dei suoi seguaci Francesco Buti e Ben- 
venuto da Imola ; quando ci vedo, fi*a gì' italiani 
(salvo il Landino, il quale, fra una confusa circon- 
locuzione di parole, pare voglia scostarsi dalla co- 
mune sentenza), un Fraticelli, un Troya, un Torri, 
un Balbo, un Berti, un Ponta, un Tommaseo, e 
poi Agusto Conti, Vincenzo Borghini (il Varrone 
delle cose toscane ed il maggiore degl' interpreti 
di Dante), il Gilli, il GiambuUari, il Vettulello, il 
Ridolfi, il Venturi, il De Romanis, il Lombardi, il 
Fidelfo, il Biscioni, il Mazzoni, il Paggioli, il Por- 
tirello , G. B. Niccolini , G. Borghi , B. Bianchi, 
F. Becchi , G. Galilei , G. Torelli , G. Varchi , il 
Cesari , il Monti , il Porticari , il Biagioli , V An- 
dreoli, il Castrogiovanni, il Burgigi, Ugo Foscolo, 
Paolo Costa , D. Bocci , Giambattista Giuliani e 
i più recenti G. Poletto , G. Francesia , G. Gor- 
nold, L. Bennassuti, A. De Gubernatis, R. Sanseve- 
ro, V. Fornari, E. Camerini e cento altri : tra gli 
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americani il Longfellow; tra i francesi A. F. Ozanam, 
E. Aroux, E. Ruth; tra i tedeschi Dante Raffaele Ro- 
setti, Gaffredo Blanc, lo Scorlazzini, il Wegele, il 
Gràul, il Bòhmer e il dottissimo Carlo Vitte, ch'è il 
glorioso veterano degli studi danteschi in Germania : 
quando io, ripeto, trovo tali e tanti uomini e per 
lo spazio di cinque secoli, i quali, studiando in tutti 
i modi e per tutti i versi la Divina Commedia di 
Dante, non ebbero mai sospetto che la parola Sol 
della Terzina XXV del Canto I del Paradiso fosse 
un avverbio anziché un nome, ho ragione di non 
dubitare che la comune interpretazione data alla 
nota terzina è vera, la sola vera. 

Questa la mia opinione, pur rispettando quella 
del dotto signor Picone. 

Ogni studio sopra il Divino Poema è sempre 
utile, ci fa sempre del bene, quando anche non si 
imberciasse nel segno, poiché cosiffatta é la natura 
delle cose grandi (cosi mi piace conchiudere col 
Tommaseo, col quale cominciai) che di quanta più 
luce si rischiarano intorno, più nuove appariscono 
e più arcane, laddove i piccoli oggetti, le tenebri 
e il dubbio giovano a rivolgerli di maestà. 

E grande , immensamente grande é il Poema 
deir Alighieri, salutato da un capo all' altro della 
nostra Penisola non solo , ma da per tutto ove 
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regni Tamore delle umane lettere, la più compiuta 
sintesi della Civiltà cristiana, il Poeta dell'umani- 
smo, il padre della lingua, di quella lingua bellis- 
sima invidiataci dalle nazioni, a cui esce dal labbro 
men colorato il pensiero, men dolce Taffetto. 

E noi italiani, orgogliosi di possedere si dolce 
idioma e di avere in Dante il S. Tommaso della 
poesia e nella Divina Commedia la Somma lette- 
raria e filosofica del Medio Evo , mettiamogli in 
bocca le parole del venosino Poeta : 

Exegi monumentum aere perennius, 
Regalique situ Pyramidum altius, 
Quod non imber edax, non aquilo impotens 
Possit diruere, aut innumerabilis 
Annorum series, et fuga temporum. 



FINE. 



Girgenti, li 5 novembre 1888. 
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